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40 miliardi 
alla Regione per 
interventi rielle 

i 

zone inquinate 
Questa la cifra prevista nel provvedimento governativo 
approvato ieri al Consiglio dei ministri - Una sezione 
staccata del minuterò della Sanità agirà sul posto 
Il ministro Bonifacio: « E' lecito l'aborto terapeutico » 

«POSSIBILI LE NASCITE DEFORMI» 
così ha dichiarato la 

commissione sanitaria 
Il Consiglio dei ministri si 

è riunito ieri mattina dalle 
8,30 alle 10 ed ha fra l'altro 
approvato, su proposta del 
presidente on. Andreotti, uno 
schema di provvedimento le
gislativo con il quale vengo
no messi a disposizione del
la Regione Lombardia e del 
ministero delia Sanità 40 mi
liardi e 400 milioni di lire 
« per provvedere ai necessa
ri interventi nella zona del
la provincia di Milano colpi
ta dall'inquinamento di so
stanze tossiche ». 

Sono state anche disposte 
— informa il comunicato dif
fuso al termine della seduta 
— «specifiche provvidenze a 
favore dei lavoratori dipen
denti ed autonomi e del pen
sionati e sgravi fiscali per l 
contribuenti residenti o do
miciliati nei comuni interes
sati ». 

Inoltre, per il coordinamen
to degli accertamenti e per 
consentire una maggiore ope
ratività del ministero della 
Sanità, vengono istituiti a 
Milano, con carattere provvi
sorio, un ufficio del ministe
ro stesso ed una sezione di
staccata dell'Istituto superio
re di Sanità. 

Dei 40 miliardi e 400 mi
lioni stanziati per Seveso i 
40 miliardi — ha precisato 11 
ministro del Tesoro Stamma-
tl — sono destinati alla Re
gione Lombardia. 1 400 milio
ni al ministero della Sanità. 
I 400 milioni — ha detto a 
sua volta II ministro della Sa
nità Dal Falco — consenti
ranno appunto la costituzio
ne della sezione staccata del
l'Istituto superiore di Sanità 
e dell'ufficio del ministero 
che avrà 11 compito di fian
cheggiarla: è infatti necessa
rio «seguire l'evolversi della 
situazione nella zona di Se
veso in un quadro completo » 
e per questo occorre « una 
adeguata struttura tecnica » 
(la sezione dell'Istituto) ca
pace di assicurare un «moni
toraggio continuo della zona 
non solo strumentale, ma an-
che con l'impiego di animali 
da esperimento, per control
lare l'efficacia dei metodi di 
decontaminazione». • 

A proposito della delicata 
questione delle donne In sta

to interessante della zona di 
Seveso, il ministro Dal Falco 
ha affermato che « le gestan
ti debbono rivolgersi ai con
sultori familiari che sono sta
ti costituiti sul posto ». Come 
si devono comportare — han
no chiesto i giornalisti — le 
donne che hanno necessità di 
abortire? « Le dichiarazioni 
dei medici — ha risposto, ge
nericamente. il ministro della 
Sanità — saranno in armo
nia con le decisioni della 
Corte Costituzionale. Su que
sto argomento — ha aggiunto 

ci sarà presto una preci
sazione del ìninistro della 
Giustizia ». 

Proprio ieri sera, in una in
tervista al «TG-2», il mini
stro di Grazia e Giustizia 
Bonifacio, ha dichiarato che 
è legittimo l'aborto terapeu
tico e si è richiamato alla 
sentenza della Corte Costitu
zionale. emessa quando lo 
stesso Bonifacio era presiden
te di quel Collegio. Il mi
nistro ha specificato che, « dal 
giorno successivo alla senten
za. una gestante che abbia 
avuto verificato e accertato 
medicalmente il danno o il 
pericolo grave e non altri
menti evitabile per la sua sa
lute fisica e psichica, può in
terromperla. E questo coni' 
portamento della donila noti 
cade più sotto la sanzione 
dell'art. 546 del codice pena
le. Per quanto riguarda, in
vece. l'aborto eugenetico — 
ha aggiunto il ministro — 
7ion venne preso in conside
razione e, quindi, alla stre
gua della legislazione vigen
te, non è lecito ». 

Fra le provvidenze per 1 
lavoratori ed i pensionati 
delle zone inquinate è previ
sta — a quanto si è appreso 
— la corresponsione del trat
tamento di integrazione sa
lariale e del trattamento per 
assegni familiari per l'intero 
periodo di sospensione dal 
lavoro 

Ai lavoratori che alla da
ta del 10 luglio scorso fruiva
no delle prestazioni di disoc
cupazione verranno corrispo
sti (per la durata massima 
di 12 mesi) una indennità 
speciale di 5 mila lire al gior
no ed il trattamento per as
segni familiari. 

Un rischio reale che interessa sia le gestanti delle zone inquinate A e B, sia quelle di altre zone venute 
comunque in contatto con il tossico - Pericolo anche per la salute fisica e psichica delle gestanti • L'assessore 
Rivolta: possibile e legittimo l'aborto terapeutico • La drammatica scelta tocca ora a ciascuna donna 

SEVESO — Un gruppo di donne in stato Interessante in attesa della visita medica in un 
ambulatorio. Nella zona colpita dalla nube tossica vivevano almeno 300 donne incinte 

Protesta di contadini piemontesi 
contro l'uso dei diserbanti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Imprevista manifestazione stamattina a 
Milano, poco prima dell'Inizio della confe
renza stampa tenuta presso l'assessorato alla 
Sanità della Regione, In via Pontacclo. Alle 
11 una folta delegazione in rappresentanza 
degli abitanti del comuni situati sulla spon
da destra del Po. nel Basso Monferrato, gui
data dal sindaco di Camino. Domenico Bol-
do, ha improvvisato una manifestazione di 
protesta contro l'uso Indiscriminato di diser
banti nelle risaie del Monferrato. Ciò allo 
scopo di attirare sul problema l'attenzione 
della commissione ministeriale per 11 disin
quinamento. inviata appunto a Milano per 
consegnare i risultati degli studi condotti 
sulla zona inquinata dalla nube Icmesa e 
sulle cui indicazioni verrà dato riferimento 
nella conferenza stampa che si terrà dopo
domani mattina presso lo stesso assessora
to alla sanità. 

Gli agricoltori piemontesi hanno denun
ciato i gravi danni subiti per cinque anni 
dal vigneti confinanti con le risaie irrorate 
con i derivanti fenolicl. i quali hanno la 
proprietà di lasciare indenni le giovani pian
te di riso, ma non l numerosi vigneti col
tivati nella zona, con gravi ripercussioni an
che sull'integrità fisica degli abitanti. 

« Dal 1970 — hanno affermato alcuni mem

bri della delegazione — sono state sporte 
denunce all'autorità giudiziaria, si è cerca
to l'interessamento degli organi di control
lo regionali e provinciali, ma senza esito. 
Nelle acque delle risaie continua ad essere 
immesso lo stesso tipo di defoliante a base 
di clorofenoli. prodotto reperibile più a buon 
mercato, che non richiede il prosciugamento 
dei campi prima dell'impiego e di cui l'at
tuale vicenda Icmesa ha contribuito a sot
tolineare la pericolosità. L'unica soluzione 
sarebbe usare un prodotto innocuo dal pun
to di vista della tossicità per l'uomo e degli 
effetti defolianti per la viticultura: per esem
pio. il "Basagran", ma esso costa di più e 
soprattutto va distribuito a risaia asciutta, 
per evitare che. con l'evaporazione delle 
acque, esso venga sparso nei territori circo
stanti ». 

Un esposto particolareggiato è stato indi
rizzato al ministero della Sanità e affidato 
a un membro della commissione che si è 
interessata ai territori colpiti dalla nube di 
Seveso. «Confidiamo nel più pronto Interes
samento degli organismi competenti — ha 
aggiunto il sindaco di Camino Monferrato — 
perché non vogliamo che i nostri comuni -sia'' 
no vittime di una seconda vicenda-rJcmesa» 
E' Indispensabile una precisa normàtì.Va:sul-
l'uso di queste sostanze erbicide, la cui 
sconsiderata produzione e distribuzione è le
gittima fonte di serie preoccupazioni ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10 

Finalmente, ad un mese di 
distanza, dalla nube dell'IC-
MESA, si sono avuti i primi 
dati sui problemi sanitari del
la zona inquinata. Sono dati 
ancora parziali, soggetti a con
tinue modifiche, ma sufficien
ti, a dare il senso della gra
vità della situazione. Nei 115 
ettari della cosiddetta zona 
« A » (quella maggiormente 
colpita dalla diossina) sono 
stati allontanati tutti gli abi
tanti, 730 adulti e 125 bam
bini, mentre nella zona « B », 
ampia 205 ettari, che si ritie
ne inquinata in misura mino
re, continuano a vivere 4280 
persone, mentre l 1318 bambi
ni vengono ogni giorno ac
compagnati In una zona più 
sicura e riportati a casa la 
sera. 

Queste migliaia di persone 
sono continuamente sottopo
ste a controlli medici. Sono 
stati effettuati finora oltre 
5500 prelievi di sangue, effet
tuati un migliaio di visite me
diche, un centinaio di collo
qui al consultorio familiare, 
e più di trecento visite oste
triche e ginecologiche. I ri
sultati di queste analisi non 
si conoscono ancora, come del 
resto nessuno pare in grado 
di dire quali sono gli effetti 
reali dell'intossicazione da 
diossina sull'organismo uma
no. Per ora, vi sono soltanto 
i 24 ricoveri — per lo più ra
gazzi — per lesioni della pel
le dovute al contatto con la 
nube di triclorofenolo sprigio
natosi dall'ICMESA. 13 dei 
quali sono ancora ricoverati. 

Tutte le persone che, in un 
modo e nell'altro, hanno su
bito le conseguenze della nu
be tossica di Seveso saranno 
sottoposte a,controlli periodi-
ct-per annr"è anni; dato che 
è^-aer ora. impossibile dire 
quìm {darmi ' potrà '"procurare 
la diossina nell'organismo u-
mano con l'andare del tem
po; per almeno sei mesi, inol-

Storia di una azienda che ha finito per creare una tragedia senza precedenti 

ICMESA: 42 anni con licenza d'inquinare 
Dai primi passi al Sud allo sviluppo incontrollato subito dopo la guerra - La continua e sfacciata violazione d'una legge che 
non ha avuto norme sufficienti a farsi rispettare - Lo scandaloso peso della multinazionale che l'ha protetta negli ultimi tempi 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10. 

La vera storia dell'ICMESA 
comincia nel 1934. E finisce 
il 10 luglio 1976 alle 12,40. 
Quarantadue anni di inqui
namento. Un simbolo dell'Ita
lia che non cambia. L'imma
gine di un paese colpevolmen
te indifeso. Ora il bubbone 
è scoppiato ed è stato subito 
il dramma. Ma quante altre 
« ICMESA » attentano quo
tidianamente con protervia 
determinazione al nostro am
biente? Quando proibiremo 
loro di avvelenarci? Ecco 
l'angoscioso interrogativo che 
la nube tossica ha sollevato 
con spietata brutalità. 

La vera storia dell'ICMESA 
come atto d'accusa di inco
scienti leggerezze che un'ar
ruffata quanto fragile nor
mativa ha sancito a legge. 
E dietro la fabbrica maledet
ta di Meda una ragnatela di 
aziende senza nome che con
tinuano anche oggi, a 31 
giorni dalla tragedia di Se
veso a intossicare con ineso
rabile puntualità i fiumi, la 
campagna, l'atmosfera, la no-
$tra vtta. 

La società viene fondata 
nel 1921. Si chiamava Indu
strie chimiche K. Beuggeg 
é C. La sede era a Napoli. 
A Meda si trasferisce nel 
1934 con un nuovo nome: 
m Industrie chimiche meridio
nali». La produzione però 
non cambia: dai suoi impian
ti escono prodotti chimici per 
l'industria farmaceutica, aro
mi, sostanze intermedie per 
la fabbricazione di coloran
ti. Nel 1947 nuova etichetta: 
ora si chiama « Industrie chi
miche Meda, Spa ». Il capi-
tale sociale è di 43 milioni. 
Nel 194S ha avuto dal gover
no alleato — come era pras
si in quei mesi convulsi — 
l'autorizzazione a continuare 
la produzione. 

Con la ricostruzione, l'IC-
MESA si rafforza. Nel 1954 
il ministro dell'Agricoltura e 
Foreste dà il nulla osta per 
i suoi scarichi. La richiesta 
era stata avanzata un anno 
prima. Già nel 1953 il genio 
civile l'aveva autorizzata a 
gettare i suoi residui nel tor
rente Certosa. E' un per
messo che vale dieci anni 
Nel 1956. forse qualcuno ci 
ripensa. E' l'ispettorato prò-
Unciale dell'agricoltura che 
ff riserva di dare ti suo pa
rere favorevole solo dopo 
mver visto i risultati delle 
analisi del laboratorio di igie
ni e profilassi. Intanto 
FICMESA continua a scori-

care imperterrita i suoi ve
leni. 

Nel 1957 il laboratorio di 
igiene e profilassi dice la sua: 
gli scarichi sono molto in
quinanti. E' un giudizio che 
non ammette repliche. Ma 
la fabbrica di Meda non si 
preoccupa. I suoi veleni ven
gono gettati come prima, sen
za problema. Male che le va
da al massimo pagherà una 
ammenda irrisoria: centomi
la lire. Ma non le sborserà 
neppure. Infatti di fronte al
la notifica della Provincia che 
proibisce ulteriori scarichi 
nelle acque pubbliche. l'IC
MESA se la cava risponden
do con tutto comodo (l'anno 
dopo) che ha installato un 
impianto per il recupero del
l'acido cloridrico. 

Le autorità questa volta 
hanno qualche scrupolo. Non 
si fidano, insomma. E richie
dono nuovi accertamenti sul
la pretesa innocuità degli 
scarichi. Nel '59 la prova che 
i sospetti erano più che fon
dati: il laboratorio di igiene 
e profilassi emette una nuo
va « sentenza » senza appel
lo. La tossicità degli scarichi 
è rimasta alta. Scatta allora 
una nuova diffida simile a 
quella precedente. Entro sei 
mesi l'ICMESA è tenuta a 
prendere provvedimenti con
tro il suo inquinamento. Di 
mesi ne passano nove. Poi da 
Meda arriva una nuova assi
curazione: « Abbiamo ultima
to gli impianti di depurazio
ne ». Ovvero: « Ora siamo a 
posto con la legge e non 
scacciateci v. 

Dopo due unni la storia si 
ripete. Nel 1961 il laboratorio 
di igiene e profilassi compie 
altri accertamenti. Il risul
tato è sempre lo stesso: alta 
tossicità degli scarichi. Di 
conseguenza nuova notifica 
dell'amministrazione provin
ciale ai responsabili della 
azienda con la quale si vie
tano gli scarichi e si ordina 
di adottare entro sei mesi 
un depuratore. Si muove an
che il genio civile che solleci
ta l'ICMESA a rispettare l'or
dine della Provincia. 

Passano gli anni senza che 
succede nulla. L'ICMESA 
spiega che. se non ha ancora 
il depuratore, non è colpa 
sua, bensì dell'azienda co
struttrice a cui l'ha ordinato. 
L'anno dopo però si scopre 
che non è ancora in funzio
ne. Il tempo corre. L'azienda 
continua a dribblare leggi e 
normative senza troppo fa
tica. 

Nel 1965 il laboratorio prò-
vinciate di igiene e profilas-

SEVESO — Un operaio protetto da tuta e maschera travasa un contenitore di cloro 

si torna alla carica. Nuovi 
accertamenti, eguali risulta
ti: gli scarichi continuano ad 
essere tossici. Inoltre il de
puratore non convince i tec
nici. Deve essere modificato, 
reso più sicuro. La prassi si 
ripete con agghiacciante mo
notonia. E' un ritratto di im
potenza intollerabile. E non 
basta la buona volontà, una 
nuova ingiunzione della pro
vincia con la quale si preten
de un deciso miglioramento 
degli impianti. E' un altro 
grido che si perde, un'altra 
sconfitta della collettività 
che senza armi deve battersi 
contro il muro di gomma di 
un'azienda che ormai si ap
presta a diventare parte in
tegrante di un'enorme e po
tentissima multinazionale: la 
« Roche » che la controlla 
attraverso la *Givaudan: 

' L'anno dopo, nel '66, i tecni
ci del laboratorio di igiene e 

profilassi compiono un ennesi
mo controllo. L'impianto di 
depurazione è sempre insuf
ficiente. Dopo qualche mese 
vengono compiuti altri accer
tamenti. I risultati sono allar
manti. Si giudicano necessari 
ulteriori indagini sugli im
pianti di decianurazone. Inol
tre si reputano necessari l'a
dozione di nuovi accorgimen
ti per la depurazione. 

Nel '68 un quotidiano mila
nese denuncia l'inquinamento 
dell'ICMESA. Si muove allo
ra anche il Comune di Me
da. Il sindaco firma un'ordi
nanza nella quale si denuncia 
che l'ICMESA butta i suoi re
sidui senza nessuna precauzio
ne attorno allo stabilimento 
e poi bruciati «disperdendo 
nell'atmosfera sostanze ma
leodoranti». E come se non 
bastasse che « residui melmosi 
della lavorazione provenienti 
dalle saponificazioni con alca

li caustici e calce, vengono de
positati attorno alla fabbrica 
con conseguente formazione 
di « bacini perdenti » e « po.-.-
sibllità di inquinamento del
la falda idrica » e che « resi
duati liquidi provenienti dalle 
acque di distillazione, di e-
straztone e di salatura delle 
esterificazioni, non sufficien
temente depurati; che vengo
no immessi nel torrente Te-
rò e Certosa ». Siamo già 
nel '69. 

Per tutta risposta l'ICMESA 
chieie una proroga, dichia
rando contemporaneamente 
di aver realizzato un brucia
tore di incenerimento. Subi
to dopo rende pubbliche al
cune sue analisi secondo le 
quali tende a dimostrare che 
ormai tutto va per il meglio. 
Nel 70 le autorità chiedono 
delucidazioni in merito ai nuo
vi impianti di depurazione che 
l'ICMESA sostiene di aver al

lestito. Un anno dopo parte 
una nuova diffida. L'ICMESA 
riesce ancora una volta a giu
stificarsi. Nel '72 però non 
riesce a farla franca. Ed ecco 
la prima contravvenzione a 
suo carico. Ma la collettività 
ne esce forse ancora più umi
liata. Applicando rigorosamen
te la legge la fabbrica di Me
da viene condannata a cento
mila lire di multa. Intanto il 
Genio civile avvisa che re
vocherà l'autorizzazione per lo 
scarico dei residui nel torren
te Certosa. Il divieto in un 
primo tempo dovrebbe entra
re in vigore il 15 luglio, ma 
qualche mese dopo questa 
prma decisione il termine vie
ne improvvisamente posticipa
to fino alla fine dell'anno. 

L'ICMESA non sembra ec
cessivamente preoccupata del
l'interessamento che la cir
conda. Promette soltanto con 
sconcertante sufficienza che 
gli impianti di depurazione 
saranno pronti per la fine 
del 73. 

Nel '73 però il laboratorio di 
igiene e profilassi dopo aver 
effettuato delle analisi con
clude che l'inquinamento pro
segue senza sosta e massiccio. 
L'avvelenamento continua mi
cidiale. Indicando il torrente 
che assorbe i veleni dell'IC' 
MESA un abitante di Seveso 
sintetizzerà in una battuta 
atroce, la realtà: « In quel 
torrente c'erano una volta i 
pesci. Poi sono morti e sono 
venuti 1 topi. Ora sono morti 
pure i topi ». 

Fino al '74 continua il lu
gubre balletto dell'ICMESA 
con le disarmate autorità lo
cali. Alla fine dell'anno altra 
conferma che lutto però e ri
masto come nel passato. Gli 
scarichi sono di una tossicità 
altissima sostiene il Laborato
rio di igiene e profilassi dopo 
gli accertamenti di rito. La 
Provincia reagisce con forza. 
Finalmente è stata approvata 
una legge regionale che con
sente alla collettività un mi
nimo di difesa. L'ICMESA vie
ne denunciata alla Procura 
della Repubblica di Monza. I 
padroni della fabbrica di Me
da assorbono il colpo senza 
scomporsi. E' l'anno 1975: l'e
state è appena finita. In au
tunno il nuovo depura'ore è 
ancora in fase di allestimento. 

Il 10 luglio 1976 dallo stabili
mento si eleva una nuvola di 
veleno. L'ICMESA ha pagato 
con due chili di diossina il 
suo debito con la società. 

Michele Urbano 

tre. sono stati invitati ad evi
tare il concepimento. 

« Siamo di fronte — ha det
to il prof. Para che presiede 
la commissione medico-epide
miologica istituita dalla Re
gione Lombardia, per studia
re gli effetti della nube di 
Seveso — a un fenomeno mai 
verificatosi in tali dimensio
ni sugli esseri umani. La stes
sa esperienza vietnamita, ci 
aiuta solo parzialmente, per
ché nel Vietnam, a causa del
la guerra, altri elementi si 
sono uniti all'intossicazione di 
diossina per avvelenare Inte
re regioni ». 

Il problema oggi più dram
matico è quello delle conse
guenze che l'intossicazione da 
diossina potrà avere sulle ge
stanti. Nella zona contamina
ta. si trovavano, al momento 
dell'esplosione dell'ICMESA, 
almeno 300 gestanti, più altre 
che, pur abitando in altre zo
ne, possono avere ingerito ci
bi intossicati dalla diossina. 
Anche per questo drammatico 
problema, la zona di Seveso 
rischia di diventare terreno di 
esperimento. «Finora — dice 
ancora il prof. Fara — sem
pre prescindendo dall'espe
rienza più complessa del Viet
nam, non si sono avuti casi 
di intossicazione da diossina 
su donne in stato di gravidan
za. Sì aveva soltanto l'espe
rienza di incidenti avvenuti 
in ambienti industriali, dove 
non erano presenti donne gra
vide ». Il compito principale 
affidato alla commissione che 
il prof. Fara presiede è stato 
appunto quello di studiare 
quali rischi esistono per le 
donne gravide, che in forme 
diverse possono essere venute 
a contatto con la diossina, 
di partorire bambini malfor
mati. 

Il giudizio della commissio
ne — preso dopo un attento 
esame di tutte le esperienze 
passate — è stato abbastanza 
netto: NOÌI si esclude, anzi si 
ritiene possibile, che esista un 
concreto rischio di aumento 
delle malformazioni congeni
te per le donne che sono ve
nute a contatto con la diossi
na durante i primi tre mesi 
di gravidanza. Un rischio rea
le che interessa sia le gestan
ti che si trovavano nelle zo
ne A e B, sia quelle che, pur 
vivendo in altre zone, sono 
venute ugualmente a contatto 
con il terribile tossico. 

Queste donne — dice il dott. 
Carreri, funzionario dell'as
sessorato sanità della Regio
ne — sono almeno 113: di cui 
100 residenti nelle due zone 
intossicate e 13 che abitano 
fuori. Esiste quindi una « con
creta esistenza di rischio», 
della quale è necessario in
nanzitutto informare nel mo
do più completo le donne in
teressate affinché siano mes
se in grado di compiere scel
te certo drammatiche, ma che 
possono essere fatte soltanto 
da loro. 

« Non si tratta soltanto del 
pericolo gravissimo della na 
scita di figli malformati o 
delle conseguenze che questo 
pericolo reca alla salute fisi
ca e psichica delle gestanti 
— ci ha dichiarato la compa
gna Laura Conti, consigliere 
regionale. — E' ormai accer
tato che l'intossicazione da 
diossina ha conseguenze gra
vi sul fegato e sul reni, cioè 
sugli organi sottoposti ad un 
maggior lavoro durante il pe
riodo della gestazione, n pro
blema dell'aborto terapeutico 
va visto anche alla luce di 
queste considerazioni. 

Lo stesso concetto viene 
espresso dal prof. Candiani, 
direttore della prima clinica 
ostetrica universitaria: «L' 
aborto terapeutico è. in questi 
casi, possibile, poiché le espe
rienze straniere hanno dimo
strato che le intossicazioni da 
diossina possono avere conse
guenze gravi sugli organi no
bili (quali appunto il fegato 
e i reni) che si possono pro
trarre anche per cinque an
ni». 

Il problema drammatico del
la possibilità di ricorrere al
l'aborto terapeutico può quin

di trovare soluzione, purché 
sia compiuto ogni sforzo per 
informare le donne interessate 
dei rischi, certi o possibili 
che, esse corrono con il pro
seguimento della gravidanza. 
Lo stesso assessore regionale 
Rivolta ha confermato che al
lo stato attuale delle indagini 
vi sono tutte le condizioni per 
chiedere e ottenere l'aborto 
terapeutico. 

E' noto che su questo prò 
blema vi è stata nei giorni 
scorsi una aspra polemica in 
cui sono state espresse tesi 
che prescindevano completa
mente dalla volontà della 
donna; sia quando si sostene
va la necessità di una sorta di 
« aborto coatto », sia quando 

— come ancora oggi viene fat
to dal quotidiano della Curia 
milanese — ci si oppone deci
samente all'aborto sostenendo 
l'aberrante tesi dall'adozione 
di bimbi malformati da parte 
di coppie disponibili. 

La tragedia delle gestanti di 
Seveso non deve essere re.ia 
ancor più drammatica da po
lemiche esasperate. Alle don
ne che debbono prendere que
sta grave decisione, gli orga
nismi pubblici hanno il dove
re di fornire tutte le informa
zioni e tutta l'assistenza ne
cessaria, affinché possano 
compiere liberamente la loro 
difficile scelta. 

Bruno Enriotti 

Nella « fabbrica della morte » 

Procede senza 
sosta il lavoro 
di sgombero 

Si tratta in una prima fase di rimuovere sostanze pe
ricolose come il cloro e il cianuro - I volontari diretti 
dai due dirigenti agli arresti - Prime operazioni di 
«bonifica secondaria» nei comuni intorno a Seveso 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Finalmente è iniziata sta
mane a Seveso l'opera di ri
mozione vera e propria dalla 
ICMESA del prodotti destina
ti a determinate lavorazioni 
oppure costituiti, comunque, 
da sostanze pericolose o tos
siche quali, ad esempio, il 
cloro, usato, come è stato 
precisato da un comunicato 
della società proprietaria 
della ICMESA. la uGivau-
dan », per la produzione del 
benzilatl usati in profume
ria, o il cianuro di sodio im
piegato nella lavorazione del 
cianuro di benzile utilizzato 
nella produzione dell'acido 
fenileacetico. 

Sette operai nel primo tur
no scelti fra i 25 selezionati 
Ieri fra 1 volontari offertisi 
per dare inizio ai lavori, so
no entrati stamane nello sta
bilimento alle 6 ed hanno su
bito cominciato 11 lavoro, sot
to la direzione dei due diri
genti agli arresti, Paolettl e 
Von Zwehel come è noto ri-
trasferiti Ieri l'altro dal car
cere allo stabilimento pro
prio per questa ragione. 

Si è trattato, fra l'altro, 
di rimettere in funzione an
che la centrale termoelettrica 
per avere l'energia e il va
pore necessari ad azionare le 
varie macchine quali le pom
pe, le apparecchiature di fil
traggio ecc. Poi si è potuto 
iniziare il carico delle ci
sterne partendo dal cioro che 
verrà restituito alla ditta lo
cale di Tavazzano che lo 
aveva fornito. Lo stesso si è 
cominciato a fare poi col 
cianuro di sodio. L'operazio
ne è stata però sospesa in 
attesa dell'arrivo dalla Fran
cia di un antidoto che assi
curi al lavoratori maggiore 
sicurezza. Anche questo pro
dotto sarà probabilmente re
stituito al fornitore locale. 
sebbene ciò non fosse stato 
ancora definitivamente deci
so sino a ieri sera. 

Mentre stamane ha avuto 
inizio cosi !a fase prelimi
nare della « evacuazione » del
la « fabbrica della morte » 
che dovrà essere completata 
il più rapidamente possibile 
per consentire poi l'inizio 
della più complessa opera 
di smantellamento degli im
pianti fla definitiva distru
zione potrà avvenire solo 

quando la commissione mini
steriale avrà deciso il modo 
in cui la ICMESA intera do
vrà «scomparire»), nella 
portineria veniva trattenuta 
anche una piccola squadra 

-di elettricisti e di meccani
ci pronti a intervenire nel 
caso di una repentina neces
sità in caso di guasti o co
munque di emergenza. 

Sino a ieri sera tardi, for
tunatamente, mentre pro
cedeva ancora l'opera di tra
vaso del cloro nelle cisterne. 
non si è verificato alcun in
conveniente e tutto è proce
duto secondo il programma e 
i tempi prestabiliti. Si pre
vede che la rimozione di que
sti due primi prodotti possa 
essere ultimata nel giro di 
un palo di giorni durante i 
quali si daranno 11 cambio 
1 turni (sette alia volta) de
gli operai scelti fra 1 25 vo
lontari selezionati in tutti l 
comuni più direttamente Inte
ressati alla bonifica anche 
dagli effetti tossici meno mi
cidiali del prodotti come il 
cloro e il cianuro pure pre
senti nella famosa micidiale 
nube di diossina, si vanno 
portando a termine le ope
razioni per questa azione di 
bonifica, per cosi dire « secon
daria ». 

A Desio, ad esempio, sino 
a ieri, secondo l dati for
niti dal sindaco Ver Iseo, al 
è proceduto a irrorare tutti 
l giardini e le zone a verde 
della cittadina con una gran
de quantità di una soluzione 
di acqua o bicarbonato che 
neutralizza gli effetti Irri
tanti del cloro separatosi dal
la nube. « In questi giorni — 
ha precisato il sindaco — 
abbiamo irrorato 11 verde con 
8 milioni di litri di bicarbo
nato diluito in acqua ». 

E' solo un particolare, que
sto. di limitata entità, ma 
anche esso dà la misura del
la Immane e costosa azlon* 
che l'opera di bonifica com
porterà per l'intera, vasta 
zona inquinata. 

Tornando allo sgombero 
dello stabilimento è da se
gnalare che domattina alle 
9 è prevista una nuova riu
nione fra I rappresentanti del
la ICMESA. della Regione. 
della Provincia e dei sinda
cati. per definire ulterior
mente il programam de!!# 
operazioni di «evacuazione» 
della fabbrica. 

Prodotti per l'agricoltura 
o veleni sotto falso nome? 

La copertina della rivista Agricoltura 
nuova, edita dall'ANGA (Associazione pa
dronale dei cosiddetti « giovani agricol
tori») presenta in questo numero, la 
pubblicità di un diserbante della Ciba-
Oeygi, una multinazionale svizzera (ana
loghi diserbanti sono però prodotti dalla 
Montedlson e da numerose altre industrie 
chimiche). Il diserbante è a base di 
a atrazina » ed è registrato presso 11 mi
nistero della Sanità col numero 0654. Ma 
leggiamo le « norme precauzionali » stam
pate sulla fascetta del Gesaprim. indica
te dal fabbricante per chi u^a questo 
diserbante, e capiremo di quali veleni si 
serva la nostra agricoltura: « l) conser-
vare questo prodotto chiuso a chiave In 
luogo inaccessibile al bambini e agli ani
mali domestici; 2) conservare la confe
zione ben chiusa: 3) non fumare e non 
mangiare durante l'impiego del prodot
to; 4) non contaminare alimenti o be
vande o corsi di acqua; 5) non operare 
contro vento; 6) evitare il contatto con 
la pelle, gli occhi e gli indumenti; 7) do

po la manipolazione e in caso di conta
minazione lavarsi accuratamente con 
acqua e sapone ». 

Informazioni mediche: « In caso di in
tossicazione chiamare il medico per 1 
consueti interventi di pronto soccorso». 

Lette queste agghiaccianti «precauzio
ni », che riguardano l'agricoltore al « mo
mento» dell'uso, nasce un sospetto: cosa 
succede « dopo » che il diserbante è stato 
irrorato nei campi di mais ed è entrato 
nel ciclo biologico del terreno e delle col
ture? Anche un profano, comprende a 
pnma vista quale carica di pericolosità 
sia Insita in questo come in altri diser
banti, che non uccidono solo le erbe no
cive, e di cut st fa ormai un uso indi
scriminato, grazie alle « regolari » auto
rizzazioni rilasciate dal ministero della 
Sanità, Ma che cosa se ne sa « precisa
mente». al ministero, sulla tossicità di 
questi prodotti nel breve e lungo periodo? 
Sono state fatte analisi, studi, ricerche 
In proposito? Noi torniamo che non sia 
stato fatto proprio nuli*. 

r * 


